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Abstract

Il Gruppo Carcere è un gruppo tenuto da uno psicologo del Ser.T. di Arezzo presso la Casa Circondariale della città da circa quattro anni. Ha frequenza settimanale, con sedute di un’ora e un quarto. Partecipano al gruppo detenuti tossicodipendenti che hanno fatto richiesta. Scopo del gruppo è quello di fornire un sostegno alla vita del carcere e la possibilità di avere all’interno della realtà istituzionale uno spazio di riflessione e di scambio sulla propria condizione. L’esperienza ha permesso di approfondire il significato della attività di gruppo in un contesto istituzionale come il carcere. L’attività del gruppo è stata in questi anni caratterizzata dal bisogno di una forte elasticità e comprensione per i bisogni dei partecipanti, dalla necessità di sostegno per le tensioni e conflitti spesso rivolti verso l’esterno (il carcere, la magistratura, la famiglia, la società), in altre occasioni rivolte all’interno del gruppo (conflitto tra coloro che assumono psicofarmaci e/o metadone e coloro che sono “puliti”; conflitto tra chi si sta orientando verso la Comunità Terapeutica e chi la rifiuta). Sostegno e comprensione sono poi essenziali quando emerge il senso di disperazione per i danni che ogni persona sente di aver procurato a se stesso in primo luogo e alle persone vicine. In molte situazioni la partecipazione al gruppo sembra essere stato il punto d’avvio per una riflessione personale che ha portato a scelte di cambiamento.

Introduzione

La terapia di gruppo rappresenta per la tossicodipendenza uno degli approcci di elezione (Golden e al., 1998), anche e soprattutto in contesti terapeutici istituzionali (Leone e al., 1999). Il Ser.T. di Arezzo ha una consolidata esperienza nell’utilizzo di gruppi come strumento terapeutico, sia in ambito ambulatoriale
, sia nell’ambito di strutture diverse
 (Ranieri e al., 1997). Il Gruppo Carcere, nato circa quattro anni fa, ne rappresenta un esempio. Questa attività, resa possibile da un protocollo tra Servizio per la Tossicodipendenza e Casa Circondariale, è tenuto da uno psicologo una volta a settimana nella struttura carceraria di Arezzo. Il gruppo è aperto, nel senso che è sempre possibile un nuovo accesso quando si libera un posto, dura un’ora e un quarto, vi partecipano di solito tra gli otto e i dieci detenuti tossicodipendenti. I detenuti quasi sempre non sono di Arezzo ma italiani, mentre sono rare le richieste di partecipazione da parte di extracomunitari. Si tratta di persone quasi mai con condanne superiori ai cinque anni. Si distinguono due grossi gruppi: il primo, più numeroso, è composto da eroinomani, normalmente con esperienza di programmi terapeutici presso i Ser.T., spesso con percorsi in Comunità Terapeutica. Il secondo gruppo, meno numeroso, è composto da cocainomani che quasi mai hanno fatto ricorso a programmi terapeutici e per i quali la partecipazione al gruppo costituisce a volte il primo passo verso una presa di coscienza più chiara della propria dipendenza da una sostanza stupefacente. L’obiettivo del gruppo è il sostegno alla vita del carcere e la possibilità di avere all’interno della realtà istituzionale uno spazio di riflessione e di scambio sulla propria condizione. A turno ogni membro del gruppo redige un verbale della seduta che legge nell’incontro successivo. L’esperienza ha permesso di raccogliere molto materiale, soprattutto relativo al significato della attività di gruppo nel contesto istituzionale carcere, inteso come una sorta di campo istituzionale (Correale, 1991) ove interviene una équipe composta da più figure professionali, dall’educatore allo psicologo, dal medico, allo psichiatra, all’assistente sociale. Di seguito si presenta come materiale di discussione la trascrizione di una seduta del gruppo, introducendo prima una breve presentazione dei membri che hanno partecipato al gruppo.

I componenti del gruppo

A) 26 anni, albanese, ha una condanna a sei anni, due dei quali già scontati. Partecipa al gruppo da un anno e mezzo, sempre molto motivato. E’ un po’ uno dei “saggi” del gruppo, di solito cerca di mediare quando ci sono dei conflitti, portando un punto di vista molto realistico.

B) 32 anni, aretino, ha una condanna a cinque anni e mezzo, quasi tutta da scontare. Diploma universitario, molto intelligente, è riuscito in quattro mesi a diventare un punto di riferimento per il gruppo. Di solito rimane silenzioso, riservandosi l’ultima parola. In varie occasioni il conduttore ha pensato a lui come una specie di “papà” del gruppo.

C) 27 anni, di origine napoletana, ma sin da ragazzo vissuto in Toscana, ha una condanna di sei anni, ne ha scontati due e mezzo. Partecipa al gruppo da due anni, è il più “vecchio” del gruppo. Molto attivo nel primo anno, attualmente si è posto un po’ ai margini del gruppo, in un ruolo da ascoltatore. Ha un compito di lavoro importante all’interno del carcere (si occupa della amministrazione economica dei fondi dei detenuti).

D) 33 anni, di Grosseto, è detenuto da un anno ad Arezzo, ha ancora due anni e mezzo da scontare. Frequenta il gruppo da otto mesi. Ha sempre avuto rapporti con i Servizi, sta premendo molto per ottenere un affidamento al Ser.T. di Arezzo. In carcere ha cercato di avere un atteggiamento “corretto” nei confronti degli altri detenuti e delle guardie carcerarie. Di recente però è stato ingiustamente punito per aver aiutato F, un detenuto che non partecipa attualmente al gruppo perché in isolamento. Poco per volta sta ora recuperando la sua voglia di partecipare al gruppo. E’ molto legato a B.

E) 28 anni, napoletano, una condanna a tre anni, è l’unico nel gruppo che sta cercando di andare in comunità. Frequenta il gruppo da cinque mesi. E, nel gruppo, chiacchiera molto ed è sempre attento alla condizione emotiva degli altri. Se B è il “papà” del gruppo, E ne è la “mamma”.

F) 33 anni, cocainomane, romano, attualmente non partecipa al gruppo perché in isolamento. Lo frequenta da due mesi. Deve scontare ancora quattro anni, è molto amico di G, che probabilmente ha risentito del suo allontanamento dal gruppo.

G) 28 anni, romano, frequenta il gruppo da due mesi. Ha una condanna a due anni; sta cercando in tutti i modi di avere un affidamento ai Servizi Sociali. Nel gruppo appare quello più teso e nervoso, nelle ultime sedute ha avuto diversi contrasti con gli altri membri, forse acuiti dalla tensione per la punizione subita da F.

H) 42 anni, fiorentino, ha una condanna di tre anni. Partecipa al gruppo da un mese, all’inizio è venuto per “vedere”, dopo ha deciso di rimanere. Spesso nel gruppo fa delle battute, e comunque ha un atteggiamento sereno, che piace molto agli altri.

I) 36 anni, è arrivato da due sedute nel gruppo e per ora ha preferito rimanere in silenzio senza parlare molto di sé. Non ha dato ancora molte informazioni su di sé.

La seduta

Prima di iniziare la seduta occorre raccontare sinteticamente cosa è accaduto in quella precedente. Come ogni volta, era stato chiesto all’agente di turno di chiamare i detenuti del gruppo; come spesso accade, ne erano arrivati solo tre (D, G ed H). Nell’attesa degli altri G propose subito di parlare di una cosa che accadutagli che gli premeva molto. In effetti, era piuttosto teso. Gli altri due detenuti, invece, avevano continuato a chiacchierare tra di loro, evidentemente considerando il gruppo “non ancora iniziato”. Il conduttore stesso faceva fatica a seguire G nel suo discorso, distratto dalle frasi che si scambiavano D ed H . G allora, dopo qualche minuto, si era alzato ed era andato via tornando in cella, dicendo che non si sentiva ascoltato e che quello non era il posto per parlare delle sue cose. Quando tutti i membri del gruppo erano arrivati avevano commento molto duramente il comportamento di G, il suo modo di rapportarsi agli altri, il fatto che pretendeva, anche fuori dal gruppo, l’attenzione di tutti senza mai concedere la propria. In modo particolare B era stato molto determinato nel suo giudizio negativo, affermando che G “ci ha mandati tutti a fare in c..”. Il gruppo poi discusse delle prescrizioni di psicofarmaci all’interno del carcere e di come molti tossicodipendenti sfruttassero le prescrizioni “facili” per “sballarsi”. Alla fine del gruppo il conduttore era preoccupato per G, temeva che non sarebbe più tornato.

Il gruppo inizia con circa mezzora di ritardo, perché manca una stanza. Il conduttore rimane tutto il tempo ad aspettare nel corridoio e all’inizio del gruppo è piuttosto irritato per le difficoltà che incontra quasi ogni volta per la stanza. I detenuti arrivano insieme, anche loro hanno aspettato, in gruppo, al di là di un cancello. G è arrivato con tutti gli altri, sembra tranquillo. D legge il verbale, dove viene omessa la “scenata” di G e viene raccontata nei dettagli la discussione sugli psicofarmaci. Appena conclusa la lettura del verbale, G interviene chiedendo se per caso il verbale era stato scritto pensando a lui Nel verbale si dice che non bisognerebbe prendere psicofarmaci e che tutti sono d’accordo su questi; G prende psicofarmaci e vuole continuare a prenderli. C’è un momento di silenzio nel gruppo, poi D specifica che non intendeva col suo verbale attaccare G, che anzi nemmeno sapeva che G prendeva psicofarmaci. Prende allora la parola E, rivolgendosi direttamente a G. Gli fa un discorso con un tono serio, dice che, secondo lui, ha un atteggiamento sbagliato, non solo nel gruppo, ma anche nella vita del carcere. Con parole molto chiare gli spiega che, negli ultimi tempi, appare particolarmente nervoso e chiede continuamente di essere ascoltato; ma se qualcuno si avvicina per parlargli, lui non ascolta. Ad esempio, quando E si è trovato in difficoltà per lo scontro dei pantaloni con una guardia carceraria, G non ha mostrato alcun interesse. A interviene per ricordare quanto è importante che tra detenuti ci si aiuti. Anche D dice la sua, ed il conduttore ha l’impressione che si ripeta la scena di alcune sedute precedenti, quando un po’ tutti in coro fecero notare a G quelli che erano i suoi “difetti”. Il conduttore nterviene per dire che il gruppo rischia di mettere “sotto processo” G, ma aggiunge anche che G sembra desideroso di provocare il gruppo, ad esempio dichiarando contro tutti che prende psicofarmaci. Prosegue dicendo che probabilmente questo atteggiamento ha a che fare con quello che è accaduto nella seduta passata, quando tutti i presenti, lui compreso, non sono stati capaci di ascoltarlo. G gli risponde dicendo che ha fatto un certo sforzo per venire al gruppo, che è stato combattuto fino alla fine, ma che si è imposto di venire perché vuole uscire dalla situazione in cui si trova. Vorrebbe parlare con gli altri, ma si rende conto che pensa solo al fatto che è in carcere, che doveva essere a Roma per lavorare col fratello, che questa era un’occasione fondamentale per lui. Passa tutto il tempo a immaginare quali passi fare con i giudici, ecc, ma di fatto non cambia mai nulla. H dice che tutti stanno aspettando di poter uscire, ma che se ci si pensa in continuazione, ci si rovina e basta, e si fa il gioco delle guardie. Anche gli psicofarmaci fanno il gioco delle guardie, “loro vogliono solo tenerci buoni, senza farci pensare”. A, indicando C (sono i due con le condanne più lunghe), dice che bisogna abituarsi a vivere giorno per giorno, che se uno pensa al fatto di essere rinchiuso, impazzisce. G sembra convinto da quello che ascolta e ripete che lui si è sforzato di venire al gruppo e si sta sforzando di aprirsi con gli altri. Il conduttore sente però che nel gruppo c’è ancora dell’aggressività, ad esempio B non ha ancora detto una parola: è stato il più duro con G assente nella seduta precedente. Commenta che forse il gruppo sta riproducendo una specie di situazione familiare, dove c’è un figlio un po’ ribelle e un po’ tossico (G), una mamma che cerca di parlargli (E), dei fratelli e un padre severo e silenzioso (B). Chiede direttamente a B cosa ha da dire. B sembra non volere aggiungere nulla, pare ancora irritato con G. Tutti lo guardano aspettando. B allora dice poche frasi, ripete una cosa che ha detto varie volte, “non ci si può lasciare coinvolgere emotivamente dal carcere, bisogna saper essere distaccati, stare al proprio posto”. Ricorda la sua esperienza di questi mesi, ha l’impressione che G porti confusione a se stesso e agli altri col suo nervosismo e con le sue richieste. Il conduttore fa notare che a tutti può capitare di stare male e che il gruppo serve proprio a questo, a creare uno spazio che permetta alle tensioni individuali di esprimersi e di essere comprese. Oggi anche il conduttore si è arrabbiato perché lo hanno fatto aspettare più di trenta minuti nel corridoio per la stanza. Questo succede perché si è in carcere, se si è alterato il conduttore a maggior ragione capiterà a tutti i membri del gruppo, che ci devono rimanere tutti i giorni per ventiquattro ore al giorno. B sembra colpito da queste parole, ammette che è importante che tra detenuti ci si aiuti. Rimangono pochi minuti, H ne approfitta per fare una battuta, ed il conduttore di rimando gli chiede di fare il verbale (nel gruppo questa cosa viene vissuta come una piccola corvé). C’è meno tensione ora, i membri del gruppo si salutiamo.

Discussione e conclusioni

Se la terapia di gruppo offre ragionevoli possibilità di cambiamento, consentendo di affrontare i rigidi meccanismi dei pazienti tossicodipendenti in cura presso cliniche e ambulatori (Khantzian e al., 1997), è anche vero che il carcere è un contesto del tutto particolare, che porta agli estremi l’ambiguità del mandato sociale e terapeutico affidato all’operatore del Ser.T. (Orsenigo, 1996). Per lo psicologo e per gli altri membri dell’équipe terapeutica lavorare in carcere significa confrontarsi prima di tutto con la propria posizione, con il proprio agire tra clinica e controllo sociale. La scelta della tecnica è conseguente alla chiarificazione di questo punto. Occorre essere sufficientemente onesti per ammettere che non è possibile proporre un’esperienza di cambiamento in uno spazio che è organizzato per detenere e nel quale i partecipanti sono costretti a vivere. Per tale motivo il lavoro in una realtà istituzionale richiede un’accurata scelta tra le moltissime forme di trattamento in gruppo possibili (Del Corno e al., 1989). L’esperienza del Gruppo Carcere si fonda su questa consapevolezza. Quello che si è cercato di fare è stato costruire all’interno della realtà carceraria un piccolo spazio libero che consentisse al gruppo di esistere. Chi entra nel gruppo sa da subito che non è obbligato a partecipare, che non ne riceverà alcun vantaggio pratico, che potrà interrompere la partecipazione senza alcuna conseguenza. Le fantasie di vantaggi concreti, ad esempio di manipolazione tesa ad ottenere benefici giudiziari, vengono trattate come materiale sin dalla prima seduta di partecipazione al gruppo con un lavoro di discussione che porta ad una comprensione emotiva della richiesta, e non, ovviamente, ad un agito del conduttore con interventi sul piano di realtà. Si è riusciti inoltre ad ottenere gli accessi da richieste dirette, non mediate dalla istituzione: chi desidera partecipare lo chiede, tramite un altro membro del gruppo, direttamente al conduttore. L’obbiettivo del gruppo è offre sostegno psicologico all’esperienza carceraria di chi partecipa, rispondendo ad un bisogno reale e contingente. Per alcuni il Gruppo rappresenta solo questo, un modo per essere sostenuti nella parentesi carceraria. Evidentemente, in questi casi, il progetto, una volta usciti, è quello di riprende lo stile di vita tossicomanico. Per altri, invece, l’esperienza carceraria rappresenta una dolorosa occasione per riflettere, forzatamente privi di sostanze, su quello che è accaduto nella propria vita, su quello che è stato distrutto, sui danni arrecati a se stessi e agli altri. Per queste persone il gruppo rappresenta qualcosa di più di un semplice sostegno, è l’occasione di un confronto con gli altri, un modo per rivedersi in altre storie e comprendere a che punto si è arrivati, se e quali sono le prospettive, se c’è ancora la speranza di un cambiamento. Un buon numero di partecipanti al gruppo si orienta, nei mesi di frequenza, verso progetti di cambiamento. Nell’esperienza di chi scrive quasi sempre questo coincide con l’indirizzarsi verso la Comunità Terapeutica, una scelta che non appare dettata da calcoli di opportunità, ma dal desiderio di poter avere una reale occasione. Questo sembra particolarmente vero per i cocainomani, che di solito arrivano al gruppo con una scarsissima considerazione per la propria dipendenza dalla sostanza (a volte non si considerano nemmeno tossicodipendenti, e attaccano gli altri membri del gruppo, scoprendo terribili pregiudizi verso i “tossici” che si accompagnano naturalmente a profondi meccanismi di negazione). L’esperienza carceraria e lo spazio del gruppo consente infatti a queste persone di fermare il loro frenetico movimento e di sostituire in qualche modo il pensiero e la comunicazione all’agire. La gestione del gruppo passa attraverso la consapevolezza di tutti questi piani, compreso il rapporto con l’istituzione carceraria stessa. Nella realtà del carcere convivono due mondi separati, quello delle guardie carcerarie e quello dei detenuti, che per lo più si ignorano, a volte si attaccano, quasi mai comunicano. Il gruppo nel carcere rappresenta una modalità diversa di porsi e di rapportarsi, la realizzazione di un’ipotesi impossibile. Il gruppo in alcuni periodi soffre degli attacchi da parte dell’istituzione carcere che lo vive, in modo probabilmente poco consapevole, come “dalla parte dei detenuti”
. Ecco come di volta in volta si spiegano gli attacchi che, basati su agiti (vaghi problemi organizzativi, contrattempi, imprevisti, difficoltà nel passaggio di consegne ecc.), ostacolano il gruppo e le sedute. E’ stato necessario, da parte del conduttore, un lavoro esterno di consolidamento, di discussione, di confronto, in certi momenti anche di scontro con gli operatori del carcere per permettere al gruppo stesso di poter essere accettato e di continuare ad esistere, testimoniando in qualche modo, con il suo stesso esserci, la presenza di una vita mentale del detenuto e la possibilità di rapporti diversi, più umani con l’istituzione. Il Gruppo Carcere è ormai una realtà della Casa Circondariale di Arezzo, una esperienza che continua nel tempo, che ha dato spazio a molti tossicodipendenti, che ha contribuito, nel suo piccolo, ad avvicinare chi detiene a chi è detenuto.
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� Psicologo Ser.T. Az. USL 8 Zona Aretina


� Direttore Ser.T. Az. U.S.L. 8 Arezzo


� Nella storia del Servizio sono stati attivati il gruppo metadone, il gruppo subutex, il gruppo antaxone, il gruppo famiglie, il gruppo genitori, il gruppo volontari, il gruppo riabilitazione


� Oltre al gruppo Carcere è attivo un gruppo presso il Centro Diurno “Il Timone”


� Si tratta di un fenomeno già riscontrato in altri carceri, non specifico della realtà aretina. Si veda a riguardo Cecchi e al, 2000.
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